
«Quando hanno capito che il voto di sfiducia era
certo, hanno scelto la via di uscita più onorevole: le
dimissioni. Ma quel voto di sfiducia avrebbe investito
lo stesso Arafat. Lui parla di riforme, di decentramen-
to dei poteri, in realtà è aggrappato al potere e cerca
solo di guadagnare tempo». A sostenerlo è uno degli
esponenti di primo piano dell’ala riformatrice del Con-
siglio legislativo palestinese: Nabil Amr.

Quale lettura politica va data delle dimissioni
del governo palestinese?
«Si è trattato di un atto di sfiducia della maggioran-

za dei parlamentari nei confronti dell’uomo, Yasser
Arafat, che ha imposto quel governo pieno zeppo di
personaggi screditati e incapaci. Il voto di sfiducia sul
governo era certo e i ministri hanno preferito dimet-
tersi per evitarsi una umiliazione».

Prima delle dimissioni, Arafat aveva annuncia-
to la data delle elezioni legislative e presiden-
ziali: il 20 gennaio 2003.
«Annunciando la data delle elezioni, Arafat spera-

va di tacitare il dissenso. Ma ha fatto male i suoi
calcoli. Lui parla di riforme, promette rinnovamento,
ma in realtà sono tutte astuzie tattiche per guadagnare
tempo. Stavolta però l’astuzia non gli basterà, perché
la maggioranza della società palestinese è stufa di una
leadership che si è arricchita sulla sofferenza della
gente».

Ma nel suo discorso di apertura della sessione

speciale del Clp, Arafat aveva molto insistito
sulle rifome.
«Arafat è un maestro nel giocare con le parole ma

i palestinesi attendono atti concreti, vogliono che sia
condotta una lotta intransigente contro la corruzione,
chiedono una vera separazione dei poteri, pretendono
un ricambio di classe dirigente. Cose che Arafat non
può accettare senza mettere in discussione il suo pote-
re assoluto».

Israele vincola la ripresa dei negoziati all’usci-
ta di scena di Arafat.
«I diktat di Sharon aiutano Arafat a restare al

potere, trasformandolo in un simbolo di autonomia.
Spetta ai palestinesi ridefinire la loro dirigenza e ciò
che è accaduto in questi giorni nel Clp dimostra che
Arafat non ha più una delega in bianco. Il suo potere è
fortemente indebolito. La maggioranza dei palestinesi
vuole un primo ministro, una separazione effettiva tra
poteri esecutivo, legislativo, giudiziario. Vuole uno
Stato di diritto e non essere governata da un rais
accentratore e autoritario».

Un «rais» che aveva nominato a giugno cinque
nuovi ministri.
«Alcuni dei quali, come Salam Fayyad (il ministro

dell’Economia), sono persone degne e preparate, ma
ciò non toglie che nell’insieme si è trattato di un’opera-
zione di facciata, nel segno gattopardesco del tutto
cambi perché tutto resti come prima, vale a dire il
potere assoluto di Yasser Arafat».

Cosa chiedete alla Comunità internazionale in
vista delle elezioni del 20 gennaio?
«Di attivarsi sul campo per garantire un libero

svolgimento della consultazione. Libero dai carri ar-
mati israeliani ma anche da pressioni interne che sa-
ranno certamente esercitate da chi non vuole abbando-
nare la scena».  u.d.g.

WASHINGTON Ci risiamo. Il sistema
elettorale della Florida ha di nuovo
fatto cilecca, due anni dopo il caos
che provocò fieri dubbi sulla legitti-
mità dell'elezione del presidente Ge-
orge Bush. Il governatore Jeb Bush,
fratello del presidente, aveva pro-
messo di correre ai ripari e speso 30
milioni di dollari in nuove macchi-
ne elettroniche che hanno misera-
mente fallito la prima prova.

L'ex ministro della giustizia Ja-
net Reno è stata battuta da uno sco-
nosciuto nelle primarie con cui il
partito democratico ha scelto il can-
didato da opporre al governatore
Bush nelle elezioni del 5 novembre.
Ha vinto Bill McBride, un ricco av-
vocato di Tampa che non si è mai
occupato di politica. Il risultato è

controverso. Molti sostenitori della
signora Reno non hanno avuto la
possibilità di votare, come successe
nel 2000 agli elettori di Al Gore,
l'avversario di George Bush.

Nelle primarie del partito repub-
blicano tutto si è svolto secondo le
previsioni ma il risultato è un ma-
gnifico spunto per le vignette satiri-
che sui giornali. La candidata del
partito per la camera dei deputati
federale non è altro che Katherine
Harris, l'ex segretaria di stato della
Florida che troncò lo spoglio delle
schede per assegnare la vittoria a
George Bush. Da allora, gli avversa-
ri chiamano la signora Harris Cru-
delia Demon e la accusano di ruba-
re i voti come la protagonista di un
cartone animato rubava i cuccioli.

L'apertura dei seggi è stata pro-
lungata di due ore perché le macchi-
ne non funzionavano e centinaia di
persone sono state private del dirit-
to di voto. Perfino Janet Reno ha
avuto difficoltà nel votare per se
stessa. Davanti agli obiettivi delle
telecamere che seguivano la candi-
data, gli scrutatori hanno lottato
per un quarto d'ora con i nuovi
computer che si erano bloccati ap-
pena accesi.

A Liberty City, un quartiere abi-
tato in maggioranza da neri poveri,
nel quale la Reno è molto popolare,
il seggio è stato chiuso in faccia a
una lunga coda di mancati elettori.
«È ridicolo, ho provato tre volte a
votare senza riuscirci», ha protesta-
to Marsha House, una attivista del
partito democratico.

Janet Reno era contestata dai di-
rigenti del partito, che la considera-
vano troppo di sinistra per avere
qualche probabilità contro Jeb Bu-
sh. Inoltre, gli esuli cubani non le
hanno perdonato l'uso della forza
per rimpatriare il piccolo Elian Gon-
zales. Forse sarebbe stata sconfitta
in ogni caso, ma ancora una volta,
in Florida, l'esito del voto è stato
deciso dalle macchine e non dalle
persone.

b.m.

Computer difettosi
ostacolano le elezioni
in casa democratica
Non sarà Janet Reno
a sfidare il fratello del
presidente

Un ragazzino di 15
anni, travestito con un
«burqa», ha lanciato
una granata contro
il palco dove era
il ministro

Amr: «Ad essere
bocciato è Yasser»

Umberto De Giovannangeli

Tre mesi di vita. Precaria. Contesta-
ta. Conclusasi con le dimissioni in
blocco dei 21 ministri. Finisce così,
inglorosiamente, la breve esistenza
del «nuovo» governo palestinese, co-
stituito, tre mesi fa, da Yasser Arafat.
«Il presidente ha accolto le dimissio-
ni», si limita a confermare Nabil
Abu Rudeina, infaticabile portavoce
del presidente dell’Anp. Ma lo smac-
co subito dall’anziano rais è pesante,
difficile da riassorbire, impossibile
da oscurare. Perché quelle dimissio-
ni hanno evitato in extremis l’affron-
to di un voto di sfiducia che avrebbe
investito lo stesso Arafat. Ma a salvar-
lo da una clamorosa bocciatura, non
è servita la decisione di indire per il
20 gennaio prossimo nuove elezioni
in Cisgiordania, nella Striscia di Ga-
za e a Gerusalemme est. L’annuncio
delle nuove elezioni non è bastato a
placare i deputati del Consiglio legi-
slativo palestinese (Clp, 88 mem-
bri), riuniti da tre giorni a Ramallah
e schierati da sempre a favore di pro-
fonde riforme nell’Anp.

La sconfitta del «continuismo»
arafattiano si materializza nel pome-
riggio, quando, a maggioranza, il
Clp indica che avrebbe negato la fi-
ducia al nuovo esecutivo palestinese,
nato ai primi di giugno. Le dimissio-
ni giungono da lì a poco e sono la
inevitabile conclusione di un brac-
cio di ferro che vede sconfitti i fede-
lissimi del rais. Arafat, spiega Ah-
med Qrea (Abu Ala), presidente del
Clp, ha ora due settimane di tempo
per formare un nuovo governo prov-
visorio, incaricato di portare i palesti-
nesi al voto. «Tutto si è svolto nel
più puro spirito democratico», com-
menta, soddisfatto, Abu Ala. Ma la
soddisfazione non traspare di certo
dai volti dei più stretti collaboratori
di Arafat, i quali, a microfoni spenti
e con la garanzia dell’anonimato,
ammettono che sì, per l’anziano rais
è stato davvero un duro colpo. Tan-
to più che Arafat le aveva provate
tutte per far passare il tanto contesta-
to governo.

Ieri mattina, aveva convocato i
deputati di Al-Fatah, il suo partito,
per persuaderli a votare la fiducia al
nuovo esecutivo. Ma alcuni deputati
non si presentano all’incontro e
quanti vi partecipano lo fanno solo

per ribadire i forti dubbi verso un
governo di cui continuavano a far
parte ministri accusati di corruzio-
ne. «Arafat ha cercato di condiziona-
re le scelte del Clp», protesta il depu-
tato Mohammed Hurani. «Questo
governo non è quello di cui ha biso-
gno il popolo palestinese», gli fa eco
il suo collega Qadura Fares. Entram-
bi di Al-Fatah, Hurani e Fares fanno
parte della corrente che chiede ad
Arafat di emendare lo statuto del-
l’Anp e di nominare un premier - il
nome più gettonato è quello di Mah-
mud Abbas (Abu Mazen) attuale nu-
mero due dell’Olp - con il quale con-
dividere i suoi poteri. «Il Clp - dice a
l’Unità un’altro deputato dissidente,
Zyad Abu Amer - ha inteso contesta-
re il modo in cui è stato formato

questo governo, e cioè senza consul-
tare i deputati e senza che la scelta
dei ministri fosse stata fatta secondo
la necessità di maggiore trasparenza
insita nel processo di riforma avvia-
to». Tutti, ministri dimissionari e de-
putati, sono convinti che ciò che si è
consumato nella sala della Muqata,
il semidistrutto quartier generale di
Arafat a Ramallah, è un evento che
segnerà la storia palestinese. Mai pri-
ma d’ora, il Clp aveva assunto una
posizione così ferma nei confronti
del presidente dell’Anp. «È una pie-
tra miliare nella nostra vicenda stori-
ca», si lascia andare il solitamente
misurato Saeb Erekak, ministro di-
missionario e capo negoziatore, in
carica, dell’Anp.

In ogni caso, è stato intanto sta-

bilito che i palestinesi, andati alle ur-
ne per la prima e finora unica volta
nel 1996, saranno chiamati il prossi-
mo 20 gennaio a eleggere il nuovo
Clp e il presidente dell’Anp. L’an-
nuncio di nuove elezioni rientra nel
programma di riforme del cosiddet-
to «piano dei cento giorni» varato
dall’Anp, ma è anche il risultato del-
le forti, continue pressioni sulla lea-
dership palestinese esercitate da Sta-
ti Uniti e Israele. Se Arafat sperava di
accontentare Washington, non sem-
bra tuttavia aver raggiunto il suo
obiettivo. Le reazioni Usa sono state
«glaciali». Il portavoce dell’ambascia-
ta americana a Tel Aviv, Paul Patin,
pur riconoscendo il diritto dei pale-
stinesi a scegliersi liberamente i loro
leader, ha allo stesso tempo afferma-

to che «il terreno delle elezioni va
preparato con cura». Dopo la boccia-
tura senza appello dell’operato di
Arafat da parte del presidente Geor-
ge W.Bush, la Casa Bianca ha chiari-
to di aspettarsi una leadership pale-
stinese nuova, senza Arafat, con la
quale riavviare il dialogo. Ancora
più esplicito è l’avvertimento lancia-
to da Reuven Rivlin, ministro delle
Comunicazioni israeliano: i palesti-
nesi, sostiene Rivlin, devono sapere
che «se eleggeranno ancora Arafat,
continueremo a trattarli come un po-
polo guidato da un terrorista». Pres-
sato dall’Europa, sconfessato dagli
Usa, ritenuto un interlocutore «inaf-
fidabile» da Israele, sfidato dai grup-
pi oltranzisti dell’Intifada (due pale-
stinesi sospettati di «collaborare»

con Israele sono stati uccisi ieri nel
nord della Cisgiordania da uomini
mascherati appartenenti alle Brigate
dei martiri di Al Aqsa), Yasser Arafat
non intende farsi da parte. Al mo-
mento, concordano gli analisti politi-
ci nei Territori, la sua riconferma
alla presidenza sembra scontata. Nes-
sun potenziale candidato è in grado
di sfidare la sua popolarità, che pure
ha perduto parte dei consensi di cui
godeva fino a qualche tempo fa. Rie-
letto ma ridimensionato nel suo po-
tere e nell’immagine: un leader di-
mezzato, Arafat, sfidato apertamen-
te dai sempre più agguerriti movi-
menti integralisti: alla sconfessione
operata dall’anziano rais degli attac-
chi suicidi, Abdel Aziz Rantisi, il più
autorevole portavoce di Hamas, re-

plica così: «La maggioranza dei pale-
stinesi non accetta la formula per cui
agli israeliani è concesso invadere le
nostre città e colpirci ovunque, men-
tre a noi è proibito attaccarli a Tel
Aviv e Haifa poiché, finché saranno
al sicuro nelle loro città, continue-
ranno ad attaccarci». Le conclusioni
di Rantisi suonano come un dupli-
ce, minaccioso, avvertimento: ad
Arafat e a Israele. Le «operazioni di
martirio» - i micidiali attentati suici-
di che hanno seminato morte in Isra-
ele - proseguiranno, perché «sono
sostenute dalla maggioranza dei pale-
stinesi» e perché rappresentano, ta-
glia corto il portavoce di Hamas,
«l’unica, semplice arma contro cui
Israele è incapace di usare i suoi cac-
cia F-16 e i suoi carri armati».

‘‘

Contestata la regolarità delle primarie nello Stato in cui Bush batté Gore tra le polemiche

Florida «allergica» alle urne

‘‘

Ad un anno dalla scomparsa l’Uni-
tà ricorda

PIERO BERSANELLI

Con immutata stima ed affetto.

Roma, 12 settembre 2002

Roberto Arduini

A pochi giorni dalle elezioni provinciali
in Kashmir, i separatisti islamici uccido-
no un ministro e altre 15 morti in due
diversi attentati, diaciannove se si conse-
derano gli ultimi due giorni.

Il ministro del governo regionale
del Kashmir, Mushtaq Ahmed Lone è
stato ucciso in mattinata a Kupwara,
uno dei distretti nei quali si voterà alle
elezioni per il rinnovo del parlamento
provinciale, che si terranno in quattro
fasi a partire dal 16 settembre. Almeno
altre cinque persone che erano con lui
sono morte. In un’altra sparatoria a una
fermata di autobus i ribelli islamici han-
no ucciso nove persone, tra cui quattro
soldati indiani e una bambina. La strage
è avvenuta a Poonch, nel sud del Kash-
mir.

Lone, 45 anni, era membro del «Na-
tional Conference», il partito filo-india-
no che da sei anni governa il Kashmir e
si era candidato per il suo partito. L’at-
tentato è stato rivendicato dal
Lashkar-e-Toiba, un gruppo che ha le
sue basi in Pakistan e ha stretti legami
con i Taleban afghani e con al Qaeda, la
rete terroristica internazionale di bin La-
den. Il portavoce del Lashkar, Moham-
med Shakel, ha detto che l’azione «è
stata condotta dal nostro gruppo Abul

Qasim, composto da militanti kashmiri
e formato per impedire le elezioni per-
ché esse non risolveranno il problema
del Kashmir». Esecutore materiale del-
l’attentato sarebbe Abu Vikas, un ragaz-
zino di 15 anni. Secondo alcuni testimo-
ni, il giovane era travestito con un «bur-
qa», il velo tradizionale islamico, e ha
lanciato una granata contro il palco sul
quale Lone stava tenendo un comizio
elettorale. Poi, i suoi complici nascosti
tra la folla hanno aperto il fuoco con
armi automatiche. I terroristi si sono
dati alla fuga subito dopo. Il ministro è
spirato in un ospedale locale prima di
poter essere trasportato in quello della
capitale, Srinagar. Il ministro è stato col-
pito allo stomaco dai proiettili, ed è mor-
to per emorragia interna.

In un primo momento, fonti della

polizia avevano affermato che la morte
era stata causata dall’esplosione di una
mina-antiuomo, prima che Lone arri-
vasse sul luogo del comizio. L’azione era
stata rivendicata da un gruppo islamico
sconosciuto, Al Ariffel, ma la notizia
non è stata confermata. Lone si era atti-
vamente impegnato a Kupwara nella
campagna elettorale per il suo partito, il
«National Conference».

Da quando il governo di New
Delhi, all’inizio di agosto, ha proclama-
to le elezioni, la regione è sconvolta dal-
le violenze, perché i principali gruppi
secessionisti islamici hanno minacciato
di far fuori tutti coloro che intendono
candidarsi o partecipare al voto. E con
l’omicidio di ieri sono tre i parlamentari
uccisi. Due notti fa, a Baramulla è stata
uccisa un’altra candidata del «National

Conference», mentre venerdì scorso, lo
sceicco Abdul Rahman, candidato indi-
pendente, era stato assassinato in un at-
tentato insieme al nipote e all’autista. I
secessionisti, sia quelli che sono per l’in-
dipendenza che quelli che vorrebbero
l’annessione al Pakistan, hanno inoltre
invitato la popolazione musulmana a
disertare le urne. nelle elezioni pacifiche
sperava il governo indiano, primo passo
verso la normalizzazione di una regione
sconvolta da 13 anni di rivolta, che ha
causato la morte di almeno 35mila per-
sone. Gli attentati porteranno, inoltre,
nuova tensione nelle relazioni tra India
e Pakistan, accusata di appoggiare i ter-
roristi. E gli eserciti dei due paesi, che
dispongono di armi nucleari, si fronteg-
giano da nove mesi sul confine comune
in assetto di guerra.

L’omaggio alle vittime dell’11 set-
tembre 2001 è solenne, convinto,
partecipato nel Paese che più di
ogni altro si sente in trincea con-
tro il terrorismo: Israele. «Tutti
ormai comprendono - afferma il
premier israeliano Ariel Sharon -
che non c’è un terrorismo buono
e uno cattivo. Il terrorismo dei
suicidi di Bin Laden, quello di Ha-
mas, Tanzim ed Hezbollah, quel-
lo fomentato dall’Autorità palesti-
nese, il coinvolgimento di Sad-
dam Hussein al terrorismo palesti-
nese e le rete terroristiche attivate
dall’Iran, sono tutte componenti
del medesimo Asse del Male che
minaccia pace e stabilità ovunque
nel mondo». Manifestazioni di so-
lidarietà agli Usa sono state orga-
nizzate ieri in varie località israe-
liane. A Gerusalemme, Sharon ha
fatto mettere la bandiera a mez-
z’asta di fronte al proprio ufficio.
Nel Museo di Tel Aviv, in ricordo
delle vittime è stato eseguito il
«Requiem» di Wolfgang Ama-
deus Mozart. Sulla spiaggia di Tel
Aviv, ieri sera, con un sistema di
luci, è stata proiettata in cielo l’im-
magine delle Torri Gemelle.

Territori

Un duro colpo al potere dell’anziano rais. Convocate per il 20 gennaio 2003 le elezioni legislative e presidenziali

Ramallah, affonda il governo di Arafat
I 21 ministri si dimettono in blocco per evitare la sfiducia del Parlamento palestinese

Sharon: Osama
e il leader dell’Anp
sono la stessa cosa

I separatisti islamici boicottano le elezioni. Ucciso un ministro del governo regionale. Diciannove morti in due giorni

Nel sangue il Kashmir verso il voto

Il presidente palestinese Yasser Arafat
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